
di Alessandra Pigliaru
◗  CAGLIARI

«La  memoria  non  esiste  per  
nascondere il vissuto dentro ai 
suoi “cassetti” e per tenerlo lì, 
bensì per rielaborarlo costan-
temente e quindi renderlo uti-
le per il futuro». È ciò di cui so-
no convinti Hannah Monyer e 
Martin Gassman, neuroscien-
ziata lei e filosofo lui, autori di 
un volume rivolto ad addetti ai 
lavori e non. Lo stile utilizzato 
in “La memoria geniale. Come 
ricordiamo.  Perché  dimenti-
chiamo” (Rizzoli, 380 pagine, 
euro 20, traduzione di Manue-
la Carozzi) è infatti fruibile, esi-
to di  una  collaborazione co-
minciata all’Università di Hei-
delberg e  condotta  poi  negli  
anni tra ricerca di base e scien-
ze  umane.  Hannah  Monyer,  
vincitrice del prestigioso pre-
mio Leibniz nel 2014, questa 
sera  a  Cagliari  (alle  21.00,  al  
Teatro  Civico  di  Castello)  
nell’ambito  del  festival  Leg-
gendo  Metropolitano,  terrà  
una lezione sul funzionamen-
to e gli straordinari meccani-
smi della memoria. «Mi occu-
po da più di trent’anni del te-
ma – racconta la neuroscien-
ziata raggiunta per qualche do-
manda –; tutto ha avuto inizio 
con la mia tesi di dottorato, de-
dicata a La ricerca del tempo 
perduto di Marcel Proust. Da 
allora l’approccio interdiscipli-
nare non mi ha mai abbando-
nata. Trovo cruciale la conta-
minazione tra vari punti di vi-
sta,  le  fonti,  i  diari,  le  corri-
spondenze,  capire  di  quali  
idee fosse a conoscenza l’auto-
re. Con Martin Gassman, filo-
sofo versatile e curioso, abbia-
mo pensato di scrivere il libro 
per fare il punto su alcune que-
stioni, già trattate precedente-
mente in un articolo firmato a 
quattro mani». 

Quali sono le ragioni che vi 
hanno spinto a scrivere pro-
prio adesso un libro così? Ave-

te forse intravisto una urgen-
za del presente?

«Insieme alla  passione per 
la memoria  c’è  l’avanzare di  
malattie come l’Alzheimer che 
ci fanno capire che con la me-
moria si perde tutta la propria 
personalità.  Tutto  ciò  che  ci  
rende chi siamo e cosa voglia-
mo diventare dipende dalla ca-
pacità  di  avere  ancora  delle  
prospettive sul passato e sul fu-
turo. La possibilità di utilizza-
re una lettura che attraversi le 
varie  rappresentazioni  di  un  
concetto ci è sembrata fonda-
mentale oltre che utile per leg-

gere quello che sta capitando. 
Bisogna capire i contesti stori-
ci, politici e sociali entro cui i 
vari concetti assumono signifi-
cati diversi. Malattie compre-
se». 

Non più un deposito di vis-
suti ma una connessione di-
namica e in costante trasfor-
mazione?

«Da circa vent’anni la ricer-
ca si concentra sull’osservazio-
ne delle connessioni più com-
plesse,  sperimentando l’inte-
razione tra prestazioni specifi-
che  e  reti  neuronali.  Questo  
consente di pensare alla me-

moria non più come una sorta 
di “magazzino” in cui mante-
nere i ricordi. L’idea è che dob-
biamo  invertire  la  comune  
concezione della memoria, ri-
voluzionarla. Il suo ruolo prin-
cipale consiste infatti nel pro-
grammare la vita, è una facoltà 
posseduta dall’essere  umano 
che ci permette di gestire com-
piti complessi e costantemen-
te mutevoli».

Voi legate la memoria al fu-
turo, alla capacità di progetta-
re in avanti. In che modo si le-
ga al desiderio?

«Nei  nostri  esperimenti  
(con i topi, ndr) abbiamo veri-
ficato che, nonostante l’immo-
bilità del corpo, le cellule che 
da lì a pochi istanti si attiveran-
no, in realtà lo sono già.  C’è 
una proiezione in avanti. Pos-
siamo utilizzare molte parole 
per spiegare questa evidenza 
laboratoriale,  tuttavia  di  ciò  
che accade siamo certi. Nel de-
siderio invece intervengono al-
tre strutture del cervello, tutte 
umane.  Potremmo  avanzare  
delle ipotesi ma si tratterebbe 
di una speculazione complica-
ta».

I  “falsi  ricordi”  non  sono  

mai casuali né innocui. Quan-
do sono praticabili e quando 
invece  determinano  dei  ri-
schi nella costruzione di una 
realtà parallela?

«Ciò  che  ricordiamo  non  
aderisce mai a quel che è acca-
duto, assume la fisionomia di 
qualcosa di già mutato e collo-
cabile nel nuovo contesto pre-
sente. C’è una funzione positi-
va ed efficace dei falsi ricordi, 
per esempio in alcune terapie, 
quindi in uno scenario di cura, 
quando per esempio il vissuto 
è troppo doloroso da sostene-
re. Questo ce lo dice già la psi-
cologia, ma il vero punto di no-
vità, di cui parliamo nel libro, è 
l’evidenza  sperimentale  che  
proviene dalla ricerca di base. 
Il cervello, lo sappiamo, tende 
a completare ciò che gli risul-
ta, cerca di dare un senso al 
mondo non solo da un punto 
di vista cognitivo ma anche in-
cosciente, non volontario. Ri-
guardo  i  ricordi,  il  pericolo  
può certo provenire dall’esage-
razione o in situazioni specifi-
che che dipendono dal ricordo 
di qualcuno». 

La memoria si può miglio-
rare tecnicamente fino a farla 

diventare, come in molti au-
spicano,  simile  a  quella  di  
una macchina? 

«Al momento sappiamo co-
sa possiamo evitare per fare in 
modo di aumentare la capaci-
tà della nostra memoria: una 
vita sregolata. E tutto ciò che 
nel senso comune non ci con-
duce a dormire bene, fare una 
buona attività fisica e via di se-
guito. La sensibilità della no-
stra memoria tuttavia, la sua 
creatività, non può essere imi-
tabile da un robot. C’è sempre 
qualcosa che sfugge. Interro-
gandoci in generale sulla no-
stra relazione con la tecnolo-
gia, oggi non abbiamo più bi-
sogno di memorizzare i nume-
ri di telefono della rubrica del 
nostro cellulare, c’è uno stru-
mento che lo fa per noi. Que-
sto può essere un bene, ci è uti-
le. E mentre non abbiamo più 
bisogno di memorizzare quei 
dati, possiamo liberare il tem-
po per esercitarci in altro, quel-
lo a cui scegliamo di dedicarci. 
Quando non si  muove più il  
corpo, i muscoli si atrofizzano; 
altrettanto succede alle cellule 
del nostro cervello, le sinapsi 
si devono utilizzare». 

Il programma della seconda 
giornata di Leggendo 
Metropolitano prevede oggi, alle 
21 al Teatro Civico di Castello, un 
incontro con la neuroscienziata 
Hannah Monyer, Premio Leibniz, 
direttrice del Dipartimento di 
neurologia clinica all’Università 
di Heidelberg e autrice de “La 
memoria geniale. Come 
ricordiamo, perché 
dimentichiamo” (Rizzoli), che 
introduce il pubblico al 
funzionamento e agli straordinari 
meccanismi della memoria.
Tra gli altri appuntamenti, alle 20 
nella Galleria Giardini Pubblici 
l’incontro con due grandi 
giornalisti e inviati, Bernard 

Guetta e Bernardo Valli, che, 
intervistati dall’editorialista 
dell’Espresso Gigi Riva, si 
confrontano sul tema dell’oblio, 
in uno scenario, quello delle 
guerre attuali, dove se i 
giornalisti sono esclusi dai campi 
di battaglia emergono solo le 
verità imposte dagli uffici di 
propaganda e le fake news 
diventano realtà. A scavare nelle 
fake news tramandate come 
storia è invece il linguista Franco 
Lo Piparo, che rilegge la biografia 
di Antonio Gramsci alla ricerca 
delle troppe post-verità sul conto 
dell’autore dei “Quaderni”. 
Appuntamento alle 19 in viale dei 
Giardini Pubblici. 

Guetta e Valli sulle fake news di guerra

leggendo metropolitano

‘‘
L’encefalo 
tende a ordinare 
e integrare, 

cerca di dare un senso 
al mondo da un punto
di vista cognitivo ma 
anche incosciente, 
non volontario

“La memoria geniale”
Come ricordiamo,
perché dimentichiamo
La neuroscienziata Hannah Monyer oggi ospite del festival
Lezione sugli straordinari meccanismi del nostro cervello

La memoria è una delle funzioni più complesse del nostro cervello

‘‘
Ricordare 
è una
facoltà 

che ci permette
di programmare
la vita, gestendo
compiti complessi
e sempre mutevoli

il programma di stasera
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